
Un eclettico anchorman e vocalist
 

di Mimmo Sica

Ideatore e conduttore di “We 
Can Dance”, il celebre for-
mat tv, Dino Piacenti (nella 

foto con il figlio Stefano) è edi-
tore e speaker televisivo e radio-
fonico, cantante, dj, organizzato-
re e vocalist di eventi, direttore 
di “WCD Magazine” e di We 
Can Dance Communication. Dal-
la sua mente e da quella del figlio  
Stefano Piacenti è nata “Ragaz-
za We Can Dance”, una kermes-
se che ha lo scopo di cercare nuo-
vi talenti per la tv. A giorni parti-
rà la sua nuova “invenzione” “We 
Can Work”. Quest’anno festeg-
gia 40 anni di carriera. 
« Sono nato a Montreal perché i 
miei genitori per motivi di lavo-
ro si erano trasferiti in Canada. 
Quando avevo 7 anni tornarono 
a Napoli dove ho studiato fino a 
diplomarmi capotecnico chimi-
co all’istituto “Francesco Gior-
dani”. Mi iscrissi anche all’uni-
versità, ma dopo due anni ab-
bandonai». 
Perché? 
«La passione per la musica si era 
impossessata completamente di 
me al punto da convincermi che 
il mio futuro era disegnato nel-
l’ambito di questa splendida ar-
te». 
Come era nata questa sua “in-
clinazione”? 
«Mi accorsi di averla a 14 anni 
e mi scoprii abile organizzatore 
di serate danzanti con amici e 
compagni di scuola. Allora usa-
vo il giradischi con i 45 giri e gli 
Lp. Come dimenticarli! Poi ini-
ziai a frequentare le discoteche 
dove assumevo sempre con mag-
giore autorevolezza il ruolo di dj 
alla consolle e di vocalist, allo-
ra si chiamava animatore. Qual-
cuno mi fece notare che avevo 
anche una voce intonata e im-
provvisavo qualche canzone, pra-
ticamente a cappella. Non esi-
steva ancora il karaoke».  
Fu il momento della sua scelta 
di vita. 
« Sì, mi dedicai anima e corpo a 
quello che era diventato un amo-
re intenso. Era il periodo in cui 
ci fu l’esplosione delle radio li-
bere che immaginai il mio mi-
gliore trampolino di lancio come 
speaker». 
L’incontro con l’indimentica-
bile Ferruccio Amendola fu 
prodromico di quest’avventu-
ra. 
«Mi aveva visto e sentito a Na-
poli in occasione di un concorso 
di bellezza che condussi. Lui era 
in giuria. Al termine dell’evento 
mi informarono che voleva par-
larmi. Ero emozionatissimo. Mi 
avvicinai e lui, elegantissimo con 
l’immancabile foulard, mi disse: 
“hai una bellissima voce, ma 
parli come un cane”. Mi sembrò 
di ascoltare Rocky Balboa quan-
do si rivolgeva a sua moglie 
Adriana. Gli chiesi se poteva im-
partirmi lezioni di dizione. È sta-
to il mio “pigmalione”». 
Con quale radio ha debuttato? 
« Radio Amica nel 1978. Con-

temporaneamente facevo il vo-
calist nelle discoteche. Ho avu-
to la consacrazione al “Seven 
Up” fondata nel 1980 a Giano-
la, vicino Minturno. Era consi-
derata la seconda discoteca più 
grande di Europa, capace di 
ospitare circa 6mila persone al 
suo interno. Nel settembre 1981 
era stata teatro della finale di 
Miss Italia. Conobbi Claudio 
Cecchetto agli esordi della sua 
brillante carriera. Qualche an-
no dopo passai alla discoteca 
Charlie Brown Metropolis di 
Ischitella dove ho lavorato 10 
anni. Ho incontrato tantissimi 
artisti tra cui Jovanotti, Gerry 
Scotti, Linus, Luca Carboni, Sa-
brina Salerno, tutti ancora po-
co conosciuti. Era il punto di ri-
ferimento del Sud Italia per i 
grandi eventi. Le serate più bel-
le erano i veglioni che si face-
vano il 31 dicembre ai quali par-
tecipavano 6/7mila persone. Ho 
avuto l’occasione di cantare in 
duo con Jovanotti». 
Quell’atmosfera esaltante e ric-
ca di emozioni contribuì a far-
la decidere di incidere un suo 
disco. Quale? 
«“They call me Scorpyo”, il mio 
nome d’arte. Era il 1984 e il di-
sco fu realizzato alla Heaven Stu-
dio S di Rimini. Lo produsse An-
gelo Valsiglio che ha lanciato 
Laura Pausini». 
Lo stesso anno riportò un “sin-
golare successo”. Ce lo ricor-
da? 
«Mi piazzai al secondo posto nel 
concorso “Il più bello d’Italia”, 
svoltosi ad Alassio. É l’equiva-
lente di “Miss Italia” per le don-
ne». 
Un passo indietro. Due anni do-
po il debutto a Radio Amica e 
contemporaneamente a quello 
al Seven Up, iniziò anche la te-
levisione. Con quale emittente? 
«Napoli Tv, appunto nel 1980, 
con un programma fortissimo che 
si chiamava “Cogli la prima me-
la”. Era un gioco a quiz che si 

faceva nel pomeriggio e durava 
mezz’ora con la regia di Mario 
Albano. Tutti i giorni arrivavano 
centinaia e centinaia di telefona-
te di partecipazione». 
Da questo momento comincia 
la sua escalation contempora-
neamente su tre fronti: radio, 
discoteche e televisione. Ripar-
tiamo dalla radio. 
«Dopo Radio Amica passai a Ra-
dio Napoli Nord e quindi a Ra-
dio Alba Rete 5 dove condussi 
una trasmissione estiva l’“Ab-
bronzafichissimi”. Era mitica, 
cominciava giugno e finiva ad 
agosto/settembre con collega-
menti con le persone dal mare, 
quando si andava sulle spiagge 
con le radio a sentire la musica a 
tutto volume. Quindi Radio Om-
bra Sound e Radio CRC dove 
conducevo la trasmissione “Fans 
Club” al quale erano iscritti ol-
tre 5mila fan. Poi tante altre tra 
cui Radio Ibiza e Radio Marte». 
Per quanto riguarda le disco-
teche? 
«Ho quasi perso il conto, ne ho 
fatte tantissime in tutta la Cam-
pania. Sicuramente tra le più im-
portanti ci sono “Amazzonia” ad 
Agropoli, “D&D” a Santa Ma-
ria di Castellabate, “Zeus” ad 
Anacapri, la più grande del-
l’Isola Azzurra».  
Relativamente alle televisioni 
un momento topico è stata la 
sua presenza a Canale 21, 
quando era patron Andrea To-
rino, papà di Paolo, l’attuale 
editore. 
«Condussi “Gran Bazar”. Pro-
gramma che successivamente è 
stato riproposto anche sulla re-
te nazionale. Con me c’era la 
bravissima giornalista e condut-
trice televisiva Lorenza Licen-
ziati. Il programma era un con-
tenitore che durava quattro ore 
e andava in onda tutte le dome-
niche, la regia era di Pino Sici-
liano. Mi ero ritagliato uno spa-
zio dove invitavo bellissime bal-
lerine e facevamo la discoteca, 

in diretta, negli studi dell’emit-
tente. Sono stato in questo vera-
mente un pioniere. In quella tra-
smissione ho scoperto l’attore 
Walter Nudo. Poi ho partecipa-
to a “Un’ora in curva B” con la 
conduzione di Gennaro Montuo-
ri, uno dei programmi più seguiti 
in Italia, in onda il giovedì sera. 
Ero il suo inviato e facevo un 
quiz: mostravo una foto dei tifo-
si nella curva B e chi si ricosce-
va vinceva il biglietto per la par-
tita del turno successivo. Nel 
1989 debuttai su Rai 2 con la tra-
smissione “Cocco” di Gabriel-
la Carlucci. Mi portavo la con-
sole e trasformai lo studio in di-
scoteca insieme a ballerine e bal-
lerini. Insomma, proposi la stes-
sa performance che mi ero in-
ventato a Canale 21: discoteca 
live nello studio televisivo. La re-
gia era di Pier Francesco Pin-
gitore che, insieme a Mario Ca-
stellacci, ha dato vita alla com-
pagnia  “Il Bagaglino”. Poi con 
il maestro Mazza facevo in sile 
rap una sigla per come si dove-
vano acquistare i biglietti della 
Lotteria della Befana».  
Quando decise di fare il grande 
salto e realizzare un format tut-
to suo? 
« L’idea mi venne nel 1990 e lo 
spunto me lo diede il programma 
“MM Stor” in onda su un’emit-
tente del Nord Italia. C’era uno 
spazio dedicato a video musica-
li di canzoni del momento, ma an-
che di musiche degli anni Set-
tanta. Volli realizzare un format 
simile anche per la Campania e 
lo chiamai “We Can Dance”, 
cioè “noi possiamo ballare”». 
In che cosa consiste? 
«La nostra mission è accendere i 
riflettori sulle eccellenze del ma-
de in Italy attraverso una fitta re-
te di servizi che puntano sull’au-
diovisivo. Inizialmente la tra-
smissione andava in onda due 
volte a settimana su Canale 21. 
Durava 25 minuti e in ogni pun-
tata c’era una classifica dei pri-
mi tre dischi più ballati e vendu-
ti, un’intervista a un vip e infor-
mazioni sulle recensioni che usci-
vano sugli artisti e sui dischi. Do-
po tre o quattro anni comin-
ciammo a lavorare in tutti i lo-
cali della Campania e il pro-
gramma divenne quotidiano. Dal 
riscontro di approfondite indagi-
ni risulta che è in assoluto il for-
mat tv privato più seguito del Sud 
Italia, grazie soprattuto alla 
grande visibilità televisiva. Ba-
sta pensare che oltre 40 emitten-
ti regionali, interregionali e na-
zionali lo trasmettono ogni gior-
no. Tra le varie attività siamo sta-
ti testata televisiva ufficiale del-
le tappe in Campania del Festi-
valbar, abbiamo seguito Sanre-
mo e siamo stati il format uffi-
ciale di “Casa Sanremo”. Cu-
riamo tutti i concerti importanti 
della Campania e non c’è un ar-
tista napoletano o nazionale che 
non sia passato per “WCD”. Tra 
il 2015 e il 2017 siamo andati in 

onda anche su Canale Italia na-
zionale». 
Come costola di “WCD” è na-
ta “Ragazza We Can Dance”. 
Questa volta non solo per una 
sua idea. 
« Il progetto è di mio figlio Stefa-
no che da oltre dieci anni lavora 
strettamente al mio fianco. È una 
fonte inesauribile di idee e ini-
ziative. Non si tratta di un tradi-
zionale concorso di bellezza ma 
di una vera e propria sfida che 
vede in gara ragazze dalle spic-
cate doti comunicative, pronte a 
mettersi in gioco e mostrare il 
proprio carattere. Un tour itine-
rante tra le più belle location 
campane che accende i riflettori 
sulla nostra regione ponendo 
l’accento sulle sue eccellenze. 
Un’oppotunità per avvicinarsi al 
mondo dello spettacolo passan-
do direttamente dalla porta prin-
cipale. Per la vincitrice, infatti, 
c’è un contratto di collaborazio-
ne di un anno come conduttrice 
delle nostre produzioni televisi-
ve firmate “WCD”. “Ragazza We 
Can Dance” è diventato ormai 
una forte realtà, grazie anche al 
supporto di autorevoli sponsor 
che hanno fatto del concorso un 
evento di grandissima portata sin 
dal suo esordio». 
Il concorso quest’anno avreb-
be dovuto festeggiare il suo de-
cimo compleanno. Lo ha impe-
dito la pandemia Covid-19 ma 
lei non si è fermato. 
« Insieme a Stefano ci siamo in-
ventati “We Can Work”. È un 
nuovo format social di taglio 
giornalistico che nasce come co-
stola di “WCD”. Io e Stefano an-
dremo con la troupe televisiva 
nelle sedi delle piccole e medie 
imprese del nostro territorio. In-
tervisteremo i titolari per farci di-
re come hanno vissuto l’emer-
genza Covid-19, come la stanno 
vivendo e come si sono organiz-
zati o intendono farlo nella gra-
duale riapertura dopo il lock-
down, anche in funzione dei con-
tributi previsti dal Governo e dal-
la Regione Campania. Pratica-
mente vado a sostenere queste 
aziende, dando loro voce e costi-
tuendo per esse un faro di visibi-
lità e, perché no, anche di pub-
blicità attraverso i canali televi-
sivi che utilizziamo da sempre, e 
che sono tanti. Alle nostre spalle 
c’è una squadra di commerciali-
sti, aziendalisti, esperti di ricon-
versione, programmazione e pia-
nificazione aziendale, ai quali gi-
reremo domande e quesiti che 
formuleranno i nostri intervista-
ti. Inizierà tra qualche giorno». 
Ha un sogno? 
«Quello di potere brindare, in 
un’unica festa a fine anno, il mio 
60° compleanno e i 40 anni di 
carriera. Voglio farlo con un 
grande evento al quale inviterò 
amici, giornalisti, artisti e tutte 
le persone che mi sono state vi-
cine in questo lungo periodo di 
estenuante ma meraviglioso la-
voro».
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